
Il Teatro della Rocca 

 

Serenissimo principe 

Illustrissimi ed umilissimi signori capi dell'eccellentissimo Consiglio dei Dieci1. 

La terra di Chiare territorio di Brescia distante quindeci, e più miglia dalla Città tutta unita grande e 

ben fabricata, munita di fosse, con cinque porte, e respettivi ponti levatoj, che per il numero degli 

abitanti, qualità, e quantità delle fabbriche, commercio, edifici, arti, ed altre prerogative si distingue 

notabilmente sopra tutte le altre del bresciano distretto, ritrovasi priva d'un teatro da rappresentarvi 

opere, e comedie, onde quindi somministrare un onesto trattenimento a que' civili abitanti 

spezialmente nelle vacanze, quando cioè vi abbondano nobili, e cittadini bresciani possidenti effetti in 

quelle pertinenze. Marc'Antonio Cavalli quondam2 Paolo, nobile bresciano servo e suddito umilissimo 

di V.S. possessore di fondi in essa terra, secondando i voti, e le preci massimamente delli facoltosi di 

detto luogo, si ritrova in disposizione di erigere a proprie spese detto teatro, impiegando poco fondo di 

tenue rendita, ma non potendo verificare le sue mire, senza il pubblico sovrano assenso, prostratto 

perciò a piedi di questo eccellentissimo tribunale implora riverentemente che dalla pubblica 

munificenza gli venga accordata tale permissione. L'esempio di consimili grazie ad altri concesse, la 

qualità di singolari della terra, e l'oggetto a cui tende il ricorso, pongono al supplicante la fiducia di 

venir esaudito, siccome umilmente supplica. 

Grazie3 

Alla fine del Settecento la ricca borghesia clarense ravvisava quindi la necessità di 

realizzare un teatro nella nostra Città e Marco Antonio Cavalli, fiduciario sia dei francesi che 

degli austriaci durante il tormentato periodo napoleonico, se ne faceva carico con quella 

richiesta avanzata alla Serenissima. Fece di più: nel 1810 promosse una società immobiliare, 

finalizzata appunto alla costruzione del Teatro della Rocca. 

Ma dovettero passare circa trent'anni prima che il progetto potesse approdare 

all'attenzione della pubblica amministrazione clarense e, soprattutto, di quella napoleonica 

prima e austroungarica successivamente. 

 

 

 

                                                 
1 Il Consiglio dei Dieci fu, dal 1310 alla caduta della  Serenissima (1797), uno dei massimi organi di governo 

della Repubblica di Venezia. Era composto da dieci membri che venivano eletti ogni anno dal Maggior 
Consiglio con il compito di  sorvegliare sulla sicurezza dello Stato. 

2  Fu. 
3 Archivio di Stato di Brescia, Cancelleria prefettizia inferiore, b. 44, fasc. 2, sottofasc. 2, s.d. (ma pare post 

1793 per collocazione archivistica), s.l., s.n. (senza data, luogo, nome). Il documento è stato rinvenuto dal dott. 
Fabrizio Costantini. 



Chiari 8 Aprile 1837. 

Degnatasi già la Superiore Autorità della Lombardia con Suo dispaccio 1833 n° 7839 d'accordare 

l'istituzione di un Pubblico Teatro in questo Comune [...] ed essendosi ora presentata l'opportunità 

dell'ampio salone situato nel nuovo Locale denominato la Rocca, riferendosi al desiderio dei più onde 

il locale suddetto sia appunto ridotto all'ideato uso; ma dovendosi concretare praticamente un accordo 

tra i consenzienti e siffatto divisamente, si addiviene spontaneamente e di comune volontà alla 

stipulazione del seguente  

 

Contratto Sociale 

1° Vi sarà una Società teatrale composta da tutti quelli che saranno alla presente firmati. 

2° La Società non potrà essere inferiore di 30 individui. I membri di ogni ordine Giudiziario, 

Amministrativo, Comunale, Politico ed ogni Stabilimento Pubblico Locale dai Capi ai rispettivi 

Segretari esclusivamente hanno diritto di appartenere a tale Società sotto osservanza di questo 

Contratto. 

3° La Società sarà rappresentata da una Deputazione di tre individui fatti tra i Soci. [...]. Il loro 

servizio è sempre gratuito. 

4° La Deputazione Teatrale ha la direzione ed il maneggio degli interessi tutti della Società. 

[...] 

6° La Deputazione rende i Conti alla Società ogni anno all'adunanza ordinaria. [...]. In tale rendiconto 

la Deputazione si astiene dal votare. 

[...] 

12° Ogni Socio non ha che un voto abbenché abbia [...] più di un'azione. 

[...] 

18° Vi sarà un Direttore fatto tra i Soci in adunanza generale che dura in posto4 per tre mesi. Può 

essere rieletto e presta servizio gratuito. Egli sorveglia al mantenimento della disciplina e del buon 

ordine interno e del Teatro e fa eseguire anche col mezzo della pubblica forza che è autorizzato ad 

invocare i Regolamenti dell'Autorità Politica nell'argomento sussistenti. 

19° Vi saranno dei salariati al servizio del Teatro e della Deputazione Sociale in quel numero che 

verrà determinato dalla Società adunata dalla quale verranno per la prima volta nominati con 

annunciatura del rispettivo soldo.  

                                                 
4 In carica. 



20° La Società e così ciascun Socio pella propria quota si obbliga d'assumere l'impegno di sostenere la 

spesa occorrente per l'allestimento del Salone e locali adatti all'uso e servizio del Teatro5. Le ultime tre 

rate potranno essere diminuite od aumentate secondo l'effettiva spesa che risulterà in fine dell'opera. 

[...] 

23° Le opere da intrapprendersi per la riduzione ed allestimento dei locali saranno fatte eseguire a 

norma del progetto già rilevato dal Signor Ingegnere Comencini e da una Commissione di tre individui 

nominati tra i Soci.  

[...] 

25° Ad ogni azione è assegnata per corrispettivo la proprietà ed il possesso col godimento effettivo di 

due posti sulle logge del Teatro o di un palchetto. […]. 

26° Volendo la Società assicurarsi un corso di rappresentazioni in musica nell'Autunno e di recite di 

compagnia comica in Carnovale così per più facilmente in ogni stagione averle, trova necessario un 

fondo di dotazione che uguagli agli imprenditori l'accettazione di questa Piazza in ambedue le stagioni 

suddette. Ogni Socio pertanto pagherà annualmente per ciascuna azione lire 14 in Agosto e altrettante 

entro Novembre. 

[...] 

30° Le opere che venissero adottare saranno appaltate a cura della Deputazione Sociale mediante asta 

da tenersi previi gli opportuni editti.  

31° Nell'evento che cessar dovesse l'uso dei mentovati locali al Servizio teatrale la spesa del loro 

ripristino a favor del Comune proprietario sarà sostenuta dalla Società, a cui vantaggio poi andranno 

tutti gli effetti fissi, infissi, attrezzi, materiali, addobbi e mobili qualsiasi in quelli introdotti ed in 

qualsivoglia modo impiegati e collocati.  

I Soci colla propria firma qui sotto fatta dichiarano di obbligarsi legalmente per loro stessi e suoi eredi 

a tutto ciò e quanto si è convenuto colla presente6. 

 

Il Contratto Sociale fu firmato alla presenza dei testimoni Lodovico Caravaggi e 

Vincenzo Bertoli7. Il Teatro era posto in Contrada Villatico, al civico 40. 

                                                 
5   Ogni azione è divisa in un quinternetto, cioè rateizzata: 30 lire alla sottoscrizione, 30 lire entro il giugno 

1837, 40 lire entro il giugno 1838, 40 lire entro il giugno 1839 e 50 lire entro il giugno 1840. 
6  Archivio storico del Comune di Chiari, busta 408, fascicolo 12. 
7  Seguono le firme di quaranta soci, ognuno per un'azione, eccetto i casi di Giovanni Bettolini e Giovanni 

Cologna, che ne acquisiscono due: Antonio Mazotti, Antonio Faglia, Giovanni Bettolini, Giovanni Maffoni, 
Giovanni Cologna, Fratelli Biancinelli, Avvocato Giuseppe Scolari, Cristoforo Mazzotti, Agostino Rosina, 
Giovanni Midali, Roberto Maffoni, Paolo Cavalli, Giovanni Biancinelli pelle sorelle Maddalena e Giuditta, 
Paolo Bigoni, Giuseppe Patelli, Achille Cavalli, Giuseppe Metelli, Paolo Landriani, Giovanni Brentana, 
Luigi Gasparini, Giovanni Battista Goffi, Pietro Cazzago, Giovanni Battista Orizio, Andrea Calderoli, Enrico 
Formenti, Bortolo Milani, Giovanni Gregorelli, Francesco Formenti, Pietro Maffoni, Pietro Adelasio, 
Lodovico Martinengo, Alessandro Radici, Giulio Baronio, Giulio Baronio per terza persona, Giovanni 



Stima 

per l'attribuzione dell'affitto ai locali 

stati occupati per la formazione del Teatro 

di Chiari 

 

 

 

 

 

Planimetria 

di un tratto del locale detto della Rocca di proprietà del Comune di Chiari  stato ceduto per la 

formazione del Teatro Sociale. 

 

 

Brescia, lì 7 Dicembre 1838 

Ingegnere A. Sandri 

 

 

 
                                                                                                                                                         

Formenti fu Angelo, Carlo Bocchi, Carlo Barcella, Giovanni Battista Chizzola, Giovanni Maffoni, Vittoria 
Goffi. 



Provincia di Brescia 

 Comune di Chiari      Distretto Di Chiari 

 

Descrizione 

dei locali ceduti dal Comune per l'erezione del Teatro Sociale nel fabbricato denominato della Rocca, 

onde attribuirsi un congruo affitto, che la detta Società debba pagare annualmente in compenso al 

Comune medesimo. 

La presente viene redatta dal sottoscritto Ingegnere dietro incarico della Deputazione Comunale come 

da lettera del giugno. 

I detti locali di esclusivo uso del Teatro constano come segue: 

Piano Terreno 

1°. Vestibolo a sera del piazzale della Rocca e che comunica colla stessa mediante apertura d'ingresso 

munita di stipiti ed archivolto di pietra Sarnico e serramento in due imposte in opera con due 

catenacci, contrafforte8 di ferro, serratura a chiave. Pavimento di cotto in buon essere. Volto piano di 

cantinelle9. Stabilitura ed imbianchitura regolare. 

Altezza del volto sul pavimento metri 3,70. 

2°. Andito successivo al N°. 1 in angolo di mattina a monte del primo, con pavimento e volto come nel 

suddescritto. Quasi alla fine di esso all'estremità verso  mattina si ascende un gradino di pietra 

Sarnico largo centimetri 35, alto centimetri 18. Altezza del volto metri 3,70 come lo è in generale in 

tutti gli altri locali eccetto che nel N°. 7 in cui detta altezza è doppia. 

3°. Altro vestibolo a mattina dell'ora descritto e gabbia della scala con apertura nella parete di mattina 

fornita di cancello di ferro con serratura a chiave. Pavimento e volto come sopra. La scala è composta 

in due rami ciascuno di undici gradini di pietra Sarnico della lunghezza di metri 1,50, della pedata 

netta di centimetri 35, altezza centimetri 18. 

Il ripiano intermedio ai due rami ha il pavimento di cotto e volto come i suddetti e questo ricorre pure 

per d'ambidue i rami della scala seguendone il declino, disgiunto dal muro che divide i due rami. Sotto 

il secondo ramo vi è sottoscala chiuso da serramento in opera con serratura e chiave. 

 

Primo Piano Superiore 

4°. Vestibolo superiore al N°. 3 e gabbia della scala che mette al secondo piano. Il primo è illuminato 

da finestra verso mattina fornita da banchina di pietra, tellaio a due antelli con cristalli ed imposte 

ognune esterne in opera con paletti. Pavimento e volto piano come sopra. La scala è pure composta in 

due rami e precisamente come quella del piano terreno, solo che i due rami sono divisi da muro di 

                                                 
8  Spranga di ferro fissata trasversalmente all'interno di porte e finestre per rafforzarne la chiusura. 
9 Verghe sottili di legno dolce, di norma di abete, a sezione rettangolare, usate specialmente per armature   

leggere da soffitto. 



parapetto alto metri 1.00 coperto da lastre di pietra Sarnico grosse centimetri 12, larghe centimetri 40. 

Al ripiano è pavimento di cotto come sopra e per tutta la gabbia corrisponde il soffitto a traversi ed 

assi in un solo piano che fa parte di quello che copre il N°. 9. 

5°. Andito superiore al N°. 2 con pavimento di cotto e volto pieno di cantinelle. 

6°. Stanza superiore al N°. 1 con uscio verso mattina munito di antiporto in opera con todeschino10, 

serratura e chiave. Cammino11 nella parete di mezzodì con gradino, stipiti ed architrave di pietra 

Botticino. Finestra nel muro di sera con banchina di pietra, persiane esterne con paletto, e tellaio a due 

antelli con cristalli. Pavimento e volto piano come sopra. 

7°. Sala in cui si è eretto il Teatro a monte del N°. 6. Uscio di accesso dal N°. 4 munito di imposte in 

opera con contrafforte di ferro, serratura e chiave. Cinque finestre nella parete di mattina, con 

banchina di pietra, ramate12 con contorno di ferro, tellaj a due antelli con cristalli e sportelli oscuri 

interni. Altre cinque nel muro di sera con eguale serramento, ed esternamente fornite di banchine di 

pietra sostenute da due mensole, stipiti, architrave e sopra ornato il tutto con pietra Sarnico con 

sagome d'uso. Pavimento di cotto in buon essere. Volto piano di cantinelle. 

8°. Stanza a monte del N°. 7 con uscio di accesso da questo fornito di serramento a due imposte in 

opera con catenaccio. Finestra nella parete di sera con banchina di pietra, persiane esterne con paletto 

e tellaio a due  antelli con cristalli in opera. Altra finestra nel muro di mattina fornita egualmente ma 

con imposte oscure esterne in cambio delle persiane. Pavimento di cotto. Soffitto di travetti ed assi in 

buon essere. 

 

Secondo Piano Superiore 

9°. Vestibolo superiore al N°. 4 in tutto eguale allo stesso, solo che invece del volto piano vi è soffitto 

a travetti ed assi che si estende pure sopra tutta la gabbia della scala. 

10°. Andito superiore al N°. 5 con pavimento di cotto e soffitto di travetti ed assi in buon essere. 

11°. Altra stanza superiore al N°. 6 che corrisponde in tutto a quella ivi descritta, solo che si ha soffitto 

di travetti ed assi invece del volto piano. 

Superiormente al soffitto di questi tre locali vi è il tetto quale si estende anche superiormente al volto 

piano del N°. 7. 

Il locale suddetto giace all'estremità del caseggiato in angolo a mattina e disgiunto dal fabbricato dalla 

piazza detta della Rocca. 

In paese i locali sono stati ricercati per affitto, motivo per cui gli affitti stessi risultano poco 

vantaggiosi ai Proprietarj locatori. 

                                                 
10  Manico che serve per aprire la serratura a sdrucciolo. 
11  Camino. 
12  Rete di fili di rame o di altro metallo, per la chiusura di recinti e finestre. 



Il fabbricato complessivo della Rocca fu eretto per uso di casermaggio allorché il paese di Chiari 

serviva di tappa alle truppe di passaggio. 

Attualmente però cessato tale servizio la maggior parte del locale restava inabitato ed inutile, motivo 

pel quale venne ceduto per la formazione del Teatro Sociale. I locali occupati d'altronde non si 

adatterebbero ad essere abitati giacché il loro insieme non unisce un comodo appartamento come può 

anche scorgersi dalla descrizione dei locali e dall'unito Tipo, sommando il totale a tre sole stanze 

disgiunte di molto una dall'altra e ad una vasta sala inetta ad alcun servizio, mentre il rimanente dei 

locali non serve che all'ingresso di esse stanze medesime e ad accessori della sala. 

La riduzione poi di esso appartamento ad uso civile presterebbe una ingente somma, cui l'affitto 

percepibile servirebbe appena di frutto del capitale impiegato. 

La considerazione di tutte le suddette circostanze ha servito di base alla fissazione dell'annuo fitto 

congruo attribuito ai detti locali, non che il calcolo approssimativo sugli affitti vigenti in paese per 

locali posti a pari circostanze, atteso che quello in quistione non è mai stato affittato e, come già detto, 

male si appresterebbe a ciò. 

Ciò considerato e ritenuto, l'annuo fitto congruo del ripetuto locale come appare nella descrizione e 

relativo Tipo è risultato in Austriache lire duecento. 

              £ 200.00 

        Brescia, lì 7 Dicembre 1838 

           Ing. A. Sandri13 

 

 

 Il resto della storia lo si desume dalla citazione in giudizio che l'avvocato Virginio 

Tamburini di Brescia, per conto del Sindaco di Chiari avvocato Lodovico Cogi, il 4 febbraio 

1877 fece verso l'avvocato Giuseppe Buffoli, deputato della Società del Teatro di Chiari. 

 

Nel giorno 8 Aprile 1837 alcuni Signori di Chiari, facendosi promotori, formularono un progetto di 

contratto sociale pella costruzione ed esercizio di un teatro in Chiari, il quale progetto posto in 

circolazione raccolse 42 azioni, corrispondenti appunto ai 42 palchi da costruirsi e così la Società del 

teatro dichiaravasi costituita. 

La rappresentanza di detta Società domandava poscia al Comune di Chiari una parte verso sera del 

Locale denominato la Rocca per erigere in legno nella medesima il progettato teatro, e la Deputazione 

Comunale14 di allora, senza esservi autorizzata dal Consiglio, accordava l'uso precario di essa parte, 

senza però determinarne gli ambienti e senza precisarne i diritti e gli obblighi. 

                                                 
13  Archivio storico del Comune di Chiari, busta 92, fascicolo 9. 
14  Giunta Municipale. 



Avvicinandosi il termine della prescrizione, ed intendendo la presente Amministrazione Comunale di 

regolare un simile anormale stato di cose, fece pratiche amichevoli colla Deputazione del Teatro ora 

citata affinché con una Scrittura notarile fosse a dirittura riconosciuta la piena proprietà del Comune e 

fosse precisato che l'uso di quel locale comunale era stato accordato soltanto precariamente, e che il 

Comune avrebbe potuto ritirarlo a proprio piacimento. [...] 

Durante quasi due anni queste trattative abortirono completamente ed ora è giocoforza ricorrere alla 

via giudiziale. 

Il Comune adunque quale proprietario del Locale detto la Rocca in Chiari, intende che la Società del 

Teatro abbia a sgomberare da tutti gli ambienti che sinora ha usato, ed intende che abbino pure a 

cessare tutte le fermate ed i passaggi sinora praticati in detto Locale, al quale effetto dà alla Società la 

relativa licenza colla presente citazione. 

Siccome poi l'Attore15 non ha mai voluto creare imbarazzi a detta Società ma distruggere soltanto gli 

equivoci in cui ha sembrato le piacesse di avvolgersi, così accorda un tempo conveniente allo 

sgombero, e fissa fin d'ora il 31 Dicembre 187716. 

 

Alla citazione in tribunale si era arrivati su delibera del Consiglio Comunale del 18 

giugno 1876. 

L'avvocato Tamburini, dopo aver ricordato che il locale in questione ha un “valore 

eccedente le lire 1500”, chiedeva che il Tribunale Civile di Brescia si pronunciasse a favore 

del Comune di Chiari che aveva deliberato lo scioglimento della licenza accordata nel 1837; 

chiedeva inoltre che lo sgombero dei locali della Rocca, nel caso di necessità forzato e a spese 

della Società del Teatro, avvenisse entro il 31 Dicembre 1877 e, ovviamente, che le spese 

giudiziarie fossero a carico di quest'ultima. 

In realtà, come talvolta succede, l'avvocato del Comune di Chiari non conosceva bene la 

storia o, forse, qualcuno in Amministrazione comunale dimenticò di segnalargli che il 20 

febbraio 1838 il Consiglio Comunale di Chiari, ascoltata la relazione della Delegazione 

municipale, aveva deliberato all'unanimità l'assenso all'occupazione del locale della Rocca ad 

uso di teatro “coll'incarico però alla Deputazione Comunale di procedere ad opera di periti od 

Ingegneri alla ricognizione dell'affitto annuo che potrà meritare il suddetto locale, e stipularsi 

in seguito il corrispondente contratto colla cosiddetta Deputazione al Teatro”. 

 È pur vero che tra i ventuno consiglieri e votanti ben 11 erano azionisti della Società del 

Teatro: Giovanni Bettolini, Antonio Faglia, Antonio Mazotti, Giovanni Cologna, Giovanni 

Biancinelli, Giovanni Midali, Francesco Martinelli, Cristoforo Mazzotti, Paolo Landriani, 

Paolo Bigoni e Giovanni Maffoni. 

                                                 
15  Il Comune. 
16 Archivio storico del Comune di Chiari, busta 375, fascicolo 1. 



Diverse erano forse le regole e diverso certamente fu l'atteggiamento assunto dal 

Consiglio Comunale del 30 giugno 1876, che rimise in discussione tutta la questione del 

Teatro sociale, escludendo dalla deliberazione “i Consiglieri proprietari di palchi”, che al 

tempo si erano ridotti a tre: Pietro Goffi, Giuseppe Barcella e Giacinto Zani.  

 Di quel Consiglio Comunale, che si svolse a ranghi ridotti mancando 8 Consiglieri ed 

essendo vacanti 2 seggi, era membro anche un sacerdote clarense, don Faustino Bocchi, 

bibliotecario della Morcelliana.  

Curiosità a parte, rimane da registrare che, con sei voti a favore e quattro astenuti, venne 

approvato un “Precario”, una sorta di estremo tentativo di sanatoria di una questione mai 

chiarita e forse insufficientemente normata. 

 Il documento è interessante soprattutto perché descrive gli spazi da cui all'epoca era 

composta la struttura: 

A. “L'Atrio, lo stanzino pella vendita dei viglietti di entrata, e la scala al 1° e 2° 

piano coi relativi pianerottoli [...]. 

B. La Sala grande in cui ora esistono la platea, i palchi dei Soci, ed il palco scenico. 

C. La stanza dietro il palco scenico in cui ora trovansi i camerini. 

D. La Scala che dai camerini conduce nel cortile della Rocca. 

E. La Stanza al 1° piano dove ora si tiene il caffè e quella al 2° piano che trovasi al 

di sopra di quest'ultima.” 

 

Tenendo presente che nella Rocca era acquartierato, seppur in forma non continuativa, 

“l'8° Battaglione Alpino composto di 3 Compagnie della forza di 250 uomini ciascuna”, il 

Consiglio Comunale deliberava anche la restrizione degli accessi al Teatro e la sua 

occupabilità da parte delle truppe in caso di necessità. 

 L'Amministrazione clarense, inoltre, stabiliva che “il palco del Comune» fosse 

«costantemente quello al n° 11 prima fila”17. 

Evidentemente il “Precario” non venne accolto dalla Società del Teatro e, a quel punto, 

il sindaco Cogi incaricava l'avvocato Tamburini di adire a vie legali. 

Non fu necessario attenderne l'epilogo perché l'11 settembre 1877, presso il notaio 

clarense Francesco Bonini e in presenza di due testimoni, il “vigile” Andrea Plebani ed il 

“cursore”18 Giovanni Piccinelli, ambedue bergamaschi, il sindaco di Chiari, l'intramontabile 

avvocato Lodovico Cogi, e la Società del Teatro, rappresentata dall'avvocato Giuseppe 

Consoli, da Giuseppe Corbetta e dal ragionier Giovanni Francesco Rosina, stipularono un 

accordo di comodato in cui, in concreto: 

�  la Società del Teatro riconosceva il Comune di Chiari come proprietario 

dell'immobile; 

                                                 
17  Archivio storico del Comune di Chiari, busta 375, fascicolo 1. 
18  Messo comunale. 



�  il Comune di Chiari accordava a detta Società a titolo di comodato l'uso degli ambienti 

così come descritti nella delibera consiliare del 30 giugno 1876 e al solo utilizzo per le 

«rappresentazioni teatrali e delle relative prove»; 

�  il contratto di comodato aveva valenza decennale ed era rinnovabile; 

�  il palco n° 11 rimaneva di proprietà esclusiva del Comune di Chiari e non era cedibile, 

neppure temporaneamente, ad altra istituzione o autorità politica. 

 

Esattamente dieci anni dopo, l'11 settembre 1887, si riunivano i signori Cologna 

cavalier Pietro, sindaco di Chiari; Cadeo dottor Cornelio e Maffoni avvocato Pietro, assessori; 

Scolari ingegner Enrico, tecnico comunale; Galdini Giovanni e Zenoni Luigi, membri della 

Direzione Teatrale. Era presente anche il Sottoprefetto. 

 Sul tavolo veniva posta la questione della sicurezza dell'immobile del Teatro e delle sue 

attrezzature, anche alla luce di due circolari del Ministero dell'Interno, emanate nel giugno e 

nell'agosto di quell'anno, in materia di “tutela della pubblica incolumità nei Teatri”. 

Alla domanda se il Teatro della Rocca “possa dirsi in condizione tale da soddisfare 

sufficientemente alle esigenze ed alla tutela della pubblica incolumità, il Signor Sindaco e 

l'Assessore Signor Cadeo ed anche il Membro della Direzione Teatrale Signor Zenoni per 

diverse considerazioni non esitano punto a manifestarsi contrari alla premessa domanda, 

ponendo in rilievo tutti i fatti per i quali essi ritengono non potersi assolutamente assumere 

responsabilità alcuna per la sicurezza degli spettatori nelle attuali condizioni del Teatro”. 

A quel punto Giovanni Galdini propose seduta stante un sopralluogo, “giacché sarebbe 

stato troppo rincrescevole che per questa sola ragione non si poteva ottenere la concessione 

all'apertura del Teatro che è l'unico svago in questo capoluogo, sede di uffici governativi e di 

presidi militari e che pel richiamo di villeggianti nella stagione autunnale potrebbe riuscire 

anche di un certo vantaggio ai negozianti della città”19. 

Il gruppo di notabili si recò quindi in Rocca e balzò subito all'occhio che “la sola platea 

potrebbe ritenersi provveduta di sufficienti uscite in caso d'incendio per la sicurezza degli 

spettatori, invece per la prima e la seconda fila dei palchi questa garanzia mancherebbe”. 

La Società del Teatro si assunse pertanto l'onere di aprire due uscite di sicurezza, 

complete di “scale di sfogo”, una verso la piazza e l'altra verso il cortile interno della Rocca; 

di potenziare l'illuminazione e la sorveglianza, anche nei camerini e “sul palco scenio, in 

modo che sia anche da questa parte scongiurato ogni pericolo di disastro”. 

La Giunta municipale approvava, ma il sindaco Cologna si dichiarava “non competente 

in proposito e perciò declina ogni responsabilità”20. 

 

Serviva un colpo d'ala per uscire dallo stallo. 
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Nacque allora un “Comitato Promotore per l'erezione di un Teatro in Chiari”, che 

indisse per domenica 9 Ottobre 1887, “alle ore 3 pomeridiane, un'adunanza che si terrà nel 

Teatro Sociale di questa città, per discutere e deliberare sui seguenti oggetti: 

I. Proposta di sottoscrizione a fondo perduto della somma di L. 500 da raggiungersi 

in tante quote da L. 10, cadauna, per lo studio di un progetto completo allo scopo 

di erigere un Teatro in Chiari che meglio risponda alle moderne esigenze. 

II.  Nomina di una Commissione col mandato di provvedere alla scelta di un tecnico 

specialista a cui affidare l'incarico di redigere il progetto sufferito e relativa 

operazione finanziaria”. 

Il Comitato era composto da: “Maffoni Maggiore Cavalier Giovanni Battista - Marcetti 

Lorenzo - Federici Capitano Pietro - Passi Conte Giuseppe - Almici Ingegner Paolo - Cologna 

Lodovico - Barcella Dottor Carlo - Fenaroli Professor Alfredo - Buffoli Francesco”21. 

 

Si pensava quindi ad una nuova struttura?  

Il passaggio che recita “erigere un Teatro in Chiari che meglio risponda alle moderne 

esigenze” indurrebbe a pensarlo. 

In realtà la risposta è contenuta in una “Scrittura privata di Società Particolare”22, un 

dattiloscritto redatto il 16 agosto 1893, a cui è stato aggiunta a matita la dicitura “per 

miglioramenti al teatro”. 

Il documento ci informa che il 22 luglio 1893 si era costituita tale Società Particolare, 

con lo scopo di “apprestare spettacoli d'opera e drammatici, ma sempre a mezzo di terzi 

impresari”. 

Della Società facevano parte: Lodovico Cologna, possidente; Giuseppe Corbetta, 

possidente e commerciante; Lodovico Mazzotti Biancinelli, possidente; Luigi Zenoni, 

possidente e commerciante; la contessa Lucrezia Faglia vedova Fenaroli, possidente; il 

cavalier Francesco Mazzotti Biancinelli, in quanto tutore della contessina Paolina Faglia, 

possidente; Rosina Gazzoli vedova Bocchi, possidente; Lorenzo Marcetti, possidente e 

commerciante; l'avvocato Vittorio Buffoli, possidente; il nobile Antonio Cavalli; Giuseppe 

Bassi, possidente; Giuseppe Terinelli, industriale e commerciante; Giuseppe Barcella, 

possidente; il dottor Antonio Rota, medico e possidente, e Clemente Scarpetta, possidente. 

 Ogni socio era proprietario di una “caratura”23, fatta eccezione per le contesse Lucrezia 

e Paolina Faglia, che ne possedevano metà ciascuna. 

L'Amministrazione comunale di Chiari, rappresentata dal sindaco cavalier Antonio 

Brioni, deliberava “di accordare il godimento ad uso della sala già teatro e accessori locali [...] 

per una durata di anni 29”. 
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La Società si poneva, tra gli altri, l'obiettivo “di adattare secondo le prescrizioni del 

genio civile provinciale nei riguardi della incolumità e decorare convenientemente la sala ad 

uso teatro [...] e di provvedere mediante accordi con appaltatori od impresarii a dare 

divertimenti d'opera o drammatici nelle stagioni che stimeranno opportune”24. Allo scopo 

vennero incaricati i tecnici Raoul Bona e Gino Galli. 

Si stabiliva inoltre che “gli spettacoli da darsi non ledano né la morale né la religione”. 

Venivano infine nominati tre amministratori nelle persone di Lodovico Cologna, 

Lodovico Mazzotti Biancinelli e Giuseppe Corbetta. 

Rimaneva l'esclusiva del palco per il Comune di Chiari la cui “chiave sarà consegnata al 

Sindaco”. 

Il 2 settembre dello stesso anno si aggiungevano ai Soci fondatori: il dottor Giovanni 

Mazzotti Biancinelli, Laura Mazzotti Cadeo, Francesco Artifoni, Andrea Rusca, Pietro 

Maffoni, Silvia Rosina e la Niggeler & Kupfer. 

 

 

Siamo ormai alla fine dell'Ottocento e al termine di questa puntata sulla storia del 

Teatro della Rocca. Altri, se interessato, ne racconterà le vicende che si sono sviluppate e 

concluse nel secolo scorso. Altre scale van percorse, altri faldoni vanno aperti. 

Il nostro racconto si chiude ancora con un “contratto”, redatto da ignoto presidente della 

Direzione del Teatro e stampato dalla Tipografia Gardelli. 

 

 

Il Direttore o Capo della Compagnia Drammatica concessionaria del Teatro Sociale di Chiari, sotto 

sua personale responsabilità dovrà sottoporsi all'osservanza delle seguenti 

Condizioni 

Prima di arrivare a Chiari colla Compagnia dovrà essere eseguito nelle mani del Presidente del Teatro 

il pagamento della somma di L. 100 a titolo di pegno per l'osservanza delle presenti condizioni. [...] 

Prima di ricevere le chiavi del Teatro, la Compagnia dovrà provare di aver svincolato al suo arrivo, 

alla Stazione ferroviaria di Chiari, ogni collo a sua destinazione gravato di assegno o altro, specie per 

quanto si riferisce agli indumenti ed apparati teatrali. [...] 

In ogni sera di trattenimento la Compagnia pagherà alla Direzione del Teatro, od alla persona che 

verrà indicata, la somma di L. 25 da prelevarsi dagli introiti serali, e qualora la stagione fosse tale da 

necessitare il riscaldamento del Teatro, l'importo serale da prelevarsi dall'introito, sarà di L. 27.50. In 

compenso di ciò la Direzione del Teatro concede: il consumo del gas e combustibile con relativo 

personale occorrente, l'inserviente teatrale, il macchinista, il Direttore di Sala, il bigliettario cassiere, il 
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controllore, il porta ceste, il parrucchiere, i pompieri e Vigili Urbani d'uso, ed i musicanti da 6 a 8 

secondo si tratti di orchestra o di banda. 

La somma sopra stabilita, dovrà essere seralmente versata, e se per qualsiasi circostanza l'incasso della 

serata fosse insufficiente a coprire detta spesa, dovrà il Capo della Compagnia provvedervi col proprio 

entro 24 ore, in caso contrario verrà dalla Direzione prelevata dal deposito, rendendole piena facoltà di 

rescindere il contratto, e ciò in forza dell'Art. 1. 

La Compagnia dovrà comunicare alla Direzione del Teatro il Repertorio delle produzioni che intende 

dare, accogliere in proposito i consigli della medesima, ed evitare qualsiasi offesa alla Religione, alla 

morale ed alle istituzioni patrie, sempre sotto la clausola di cui al riferito Art.1. 

È fatto severo divieto ai Membri della Compagnia di fumare sul palcoscenico anche in tempo di 

prove25. 

 

 

 Mino Facchetti 
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Progetto A Tavola Ia  (particolare della figura precedente) 

 
Planimetria 

del recinto chiamato il Castello situato nella Comune di Chiari Provincia di Brescia, colla 
indicazione del progetto di un Salone servibile agli usi di adunanze Comunali, Spedale 
provvisorio, ed anche di Teatro.  
 

Indice del Progetto 
I     Ingresso 
II   Camere latterali all’ingresso pel servizio del N. III 
III  Salone 
IV  Scale per salire a due ordini di Loggie 
 
Scala di Metri Quaranta 
Scala di Braccia Bresciani Ottantaquattro.  
 
27 Giugno 1825 Pietro Della Torre Architetto    
 
China e acquarello, cm 70 x 105 



 
Progetto A Tavola IIa 
 
Progetto d’un Teatro da erigersi nella Piazza del Castello ossia Rocca della Comune di Chiari 

 
 

Sezione sulla linea B.C. 
 

 
Scala di Braccia Bresciani sessanta  
 
 
 
 
27 Giugno 1825 Pietro Della Torre Architetto    
 
China e acquarello, cm 51 x 75  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Progetto A Tavola IIIa 
 

Progetto d’un Teatro 
da erigersi nella Piazza del Castello ossia Rocca della Comune di Chiari 

 
 

 
Prospetto guardante la Piazza a ponente   Sezione sulla linea D.E. 
 
 
Scala di Braccia Bresciani cinquanta  
 
 
 
 
27 Giugno 1825 Pietro Della Torre Architetto 
 
China e acquarello cm 51 x 75  
 
 
 
 
 
 
 



 
Progetto B Tavola IVa 

 
Progetto d’un Teatro 

da erigersi nella Piazza del Castello della Rocca della Comune di Chiari. 
 
 
N. 1  Pronao  over  portico serve di ingresso al Teatro       2 Vestibolo  over  Atrio      3 Scala 
     4  Sala  over  Platea       5  Palco scenico       6  Palchetti e Loggie        7 Vestiboli o  corsie  
         servano di ingresso ai Palchetti e Loggie   8  Lattrine                       9 Palchi di proscenio 
   10 Scale per ascendere sopra il Proscenio ed al piano di copertura e ai sotterraneji  
   11 Camera pei  virtuosi di teatro 12 Spazi per gioco dei teloni e giro della quinta  13 Rampa  
 
 
Scala di Metri venti 
Scala di Braccia Bresciani quaranta.  
 
 
 
 
27 Giugno 1825 Pietro Della Torre Architetto    
 
China e acquarello, cm 51 x 75 
 
 
 



 
Progetto B Tavola VIa 

 
Progetto d’un Teatro 

da erigersi nella Piazza del Castello della Rocca della Comune di Chiari. 
 
 

Sezione sulla Linea F.G. 
 
 
Scala di Metri trentacinque 
Scala di Braccia Bresciani settanta 
 
 
 
 
27 Giugno 1825 Pietro Della Torre Architetto    
 
China e acquarello, cm 51 x 75 
 


